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Sono tanti, sono flessibili
sono utili alle imprese
Ma non ricevono
l’attenzione politica
che meritano. L’esperienza
pilota dell’Emilia Romagna

Paradigma
«atipico»

L ’ i n t e r v i s t a

Andrea Fumagalli: «Il miraggio
di una indipendenza che spesso
non corrisponde alla realtà»

«P er i nuovi lavoratori
autonomi ciò che
conta non è il livello

del sapere ma l’esclusività
del proprio sapere. Per capir-
ci, è meglio essere l’unico
idraulico della Silicon Valley
che sapere il sanscrito in una
città in cui altre dieci persone
hanno il tuo stesso bagaglio
di sapere». Comincia così,
con la passione che gli è pro-
pria, l’intervista ad Andrea
Fumagalli, economista, che
ha coniato insieme a Sergio
Bologna il fortunato neologi-
smo del «lavoratore autono-
mo di seconda generazione».

Dopounaprimafasediforteinte-
resse dei media al fenomeno dei
lavoratori atipici, quale è oggi la
situazione?

« La sensazione è che dopo la
fase iniziale ( 97/98) che ha rot-
to ilghiacciosièscivolati inuna
fase di silenzio. Oggi appare
unanuovafasedi interesse,do-
vuta anche alla sedimentazio-
ne del fenomeno e alla disponi-
bilità di dati quantitativi certi.
Però c’è un problema grosso:
ormaipossiamodirechealivel-
lo di analisi delle tendenze di
fondo e dei modelli di organiz-
zazione del lavoro c’è abba-
stanza letteratura, ma troppo
generalista. Mancano, invece,
leanalisiterritorialiesoprattut-
to l’aspetto qualitativo cioè l’a-
nalisi delle soggettività che so-
no implicate in questi processi
dilavoro».

Tra le associazioni sindacali ed
economiche è iniziata una gara a
chi meglio rappresenti colletti-
vamente questo pezzo del merca-
todellavoro.Sonoisoggettiadat-
ti a rappresentare questo tipo di
lavoratori?

«Il problema grosso è che que-
sterealtàlavorativeatipicheso-
no strutturalmente caratteriz-
zate invece da una forte indivi-
dualità e da una pluralità di
soggettivitàdipercezioneeim-
maginario, relative al lavoro,
molto differenziate. Questo è il
nodo principale che impedisce
l’utilizzo di forme tradizionali
dellarappresentanzasiaalivel-
lo partiticosia a livello sindaca-
le. C’è quindi una sorta di iato,
che porta ad analisi di carattere
generalechemettonoinmostra
un certo processo di precariz-
zazione, e ad analisi quantitati-
ve che mettono in luce condi-
zioni elevate di sfruttamento e
sottoremunerazione. Tutte
condizioni che se fosserovenu-
te 30 anni fa sarebbero state di
per sé sufficienti ad innescare
unprocessodiconflitto».

«A questo punto, quali possono
essere i bisogni che spingeranno i
lavoratori atipici a darsi nuove
formedirappresentanza?

«È molto difficile da dire. Sicu-
ramente si arriverà a trovare
forme di organizzazione atti-
vate da comunione di interessi.
Il problema è chearrivarea tro-
vare unacomunione di interes-
si è sempre più difficile perché
spesso ci si trova al di fuori del-
l’ambito lavorativo. Nel senso
che ogni lavoratore sviluppa
sia soggettivamente sia ogget-

tivamente,percondizionidate,
ambiti di lavoro fra lorodiversi
chevarianodalterritorio,dalti-
podicontrattodi lavoro incuiè
inserito, dal tipo di attività di
formazione, da come uno è si-
tuato all’ interno della divisio-
ne del sapere. Se un tempo la
scomposizionedel fattorelavo-
ro passava attraverso la divi-
sionedel lavoroedellemansio-
ni, oltre che da un connubio di
salario fisso e salario variabile,
oggi ci si muove in una situa-
zionediversa. Ilsalariovariabi-
le continua ad avere un peso
determinante, ma in un conte-
stodove lapercezione lavorati-
va, le prospettive di carriera, le
soggettività immaginarie, cioè
come uno si immagina tradieci
anni, e i livelli di formazione di
partenza sono tali per cui non
c’è più un lavoro comune così
come era nell’operaio massa.
Oggi c’è una soggettività la più
disparata. Anche all’interno di
un Mc Donald’s o un Blockbu-
ster, dove apparentemente le
mansioni sono omogenee, il
modo con cui questo lavoro
vienevistodaisingoli lavorato-
ri è completamente diverso.
C’è chi lo considera un lavoro
utile a mantenersi per finire gli
studi, chi come l’inizio di una
lunga carriera che lo porterà ai
livelli manageriali, chi come si-
tuazionetemporanea.Allorase
c’è un elemento di ricomposi-
zione di questa scomposizione
dellavoropuòesserecercataal-
l’interno di obiettivi che fuorie-
scono dall’ambito lavorativo
diretto.Questocredosia ilpun-
to nodale, la cui risoluzione
consente la possibilità di orga-
nizzare formedirappresentan-
za».

La Regione Emilia Romagna ha
provato ad innovare il proprio
Welfare con un provvedimento
chedafinanziamentiailavorato-
ri autonomi di «seconda genera-
zione». Come giudica questo ten-
tativo?

«L’esperimento è interessante
innanzitutto perché parte dal
fatto che questi sono lavoratori
e non imprese. Ciò è fonda-
mentale perché la retorica del-
l’essere “imprenditore di se
stesso” incide sull’immagina-
rio delle persone e rappresenta
un’arma a doppio taglio che al
tempo stesso dà l’illusione di
essere imprenditori, pur man-
tenendo forme di subordina-
zione economica e funzionale,
maanchelaforzaperresisteree
andare avanti nei momenti dif-
ficili. In secondo luogo perché
incentiva investimenti in stru-
menti di formazione, quindi in
attività lavorativa di tipo im-
materiale non legata diretta-
mente alla produzione di qual-
cosa ma a dotarsi degli stru-
menti che permetteranno di
produrre qualcosa. L’unico ri-
schio che vedo è che questa po-
litica non modifichi struttural-
mente il sistema ed alimenti il
miraggio di una indipendenza
eautonomia nel lavoroche nel-
la maggioranza dei casi non
corrispondeallarealtà».

V.D.M.

S ono passati solo pochi anni
da quando l’opinione pub-
blicahascoperto il fenomeno

degli atipici, eppure in un’epoca
che consuma tutto molto veloce-
menteeconl’attenzionerivoltaal-
le sorti progressive di una new
economy da molti vista come un
nuovo eldorado, il fenomeno
sembrerebbe già esaurito. Strana
sorte quella del lavoro atipico che
dall’inizio degli anni novanta è
stato analizzato e dibattutounica-
mentesurivistedellasinistraradi-
cale come «Altre ragioni» e «Deri-
veApprodi» relegate nei circuiti
antagonisti dei centri sociali e che
trova l’interesse della grande edi-
toriasolonel1997conlapubblica-
zionedellaraccoltadisaggicurata
da Sergio Bologna ed Aldo Fuma-
galli, «Il lavoro autonomo di se-
condagenerazione»(Feltrinelli).

Nello stessoannogliatipici,che
ormai toccano quasi il milione di
unità, trovano cittadinanza anche
nel maggior compendio di analisi
socialedelpaese, ilRapportoCen-
sis. Seguonoaltri saggichemeglio
definiscono i cambiamenti del si-
stema produttivo del paese e i
nuovi modelli organizzativi del
lavoro, ma ancora troppo poco
sappiamo sull’identità di questi
lavoratori, sulle aspettative che
nutrono nel loro lavoro e nel futu-
ro. C’è un forte ritardo e disinte-
resse delle Università e dei grandi
centri di ricerca ad indagare que-
stofenomenocrescentediflessibi-
lità nel rapporto di lavoro, nono-
stante il grido di allarme di poche
voci solitarieche invitanole istitu-
zioniculturaliadinvestirenellari-
cerca, per definire quello che si
prospetta come il nuovo paradi-
gma occupazionale. Gli unici a
prendere sul serio i lavoratori ati-
pici sono il Fisco e l’Inps, il primo
con un apposito spazio dedicato
nella dichiarazione dei redditi, il
secondo con un fondo previden-
zialecheapartiredal1995preleva
il 10% dal compenso lordo,perar-
rivare oggi al 12%. L’enfasi inizia-
le porta a commettere anche degli
errori come quello di considerare
gli atipici nuovi lavori a prevalen-
za giovanile. E dopo l’interesse
che coinvolge rapidamente tutti,
analisti, politici e sindacalisti, si
cadeinunperiododioblio.

Fortunatamente, nelle ultime
settimane, il «fenomeno» sembra
tornare alla ribalta. L’Ires nazio-
nale ha pubblicato una accurata
analisi che dimostra che la mag-
gioranza dei lavoratori atipici è
costituita da mestieri tradizionali
svolti da lavoratori ultra quaran-
tenni e che solo una piccola per-
centuale (circa il 6% ) è costituita
da mestieri innovativi con lavora-
tori giovani. E, soprattutto, le ri-
cerche inizianoa raccontarciquali
sono i valori e le caratteristiche di
questi lavoratori. L’autonomia
nel lavoro è unvaloresia per i gio-
vani cheperglianziani, il fenome-
no si sviluppa prevalentemente
nelle areemetropolitane delNord
Italia legatoaiservizienellepicco-
le imprese. Al loro interno i lavo-
ratoriatipici sonodivisi inunami-
noranzachesvolgeunlavorocon-
sulenziale e che si autopercepisce

come imprenditore, e da una
maggioranza di lavoratori che
svolgono funzioni esecutive pur
con notevoli flessibilità organiz-
zative. Si moltiplicano le inchieste
territoriali che raccontano realtà
comeBologna,Torino,Milano,Ri-
miniediversicompartiproduttivi
dai servizi esternalizzati dalla
grande industria al divertimento
e tempo libero. Nel frattempo an-
che l’attenzionepoliticaesindaca-
le, che lentamente si è accorta del
fenomeno, cominciaadareiprimi
risultati.

Conviene però indagare la pro-
vincia italiana ed, in particolare,
quelladelriccoNordperscoprirei
primi tentativi di organizzazione
e di incentivo dei lavoratori auto-
nomi di seconda generazione.
Perché, mentre a Roma un impor-
tantedisegnodi leggeper latutela
giuridica dei lavoratori atipici è
fermo alla Camera - per i contrasti
tra maggioranza e opposizione
ma soprattuttoperquelli all’inter-
no della stessa maggioranza - in
Emilia Romagna la Giunta regio-
nale sperimenta interventi di so-
stegnoaprogettidiattivitàprofes-
sionali dei lavoratori autonomied
incentiva forme di associazione e
rappresentanza nuove. Duccio
Campagnoli, l’assessore regiona-
le alle attività produttive che ha
voluto questo intervento, raccon-
tachecisonovolutidiversimesidi
discussioni con gli stessi lavorato-
ri per capire che tipo di strumento
finanziario fosse più utile alle loro
esigenze. Così, dopo aver com-
preso che nel sistema produttivo
emiliano romagnolo sempre più
spessoquestaparticolareformadi
lavoratore autonomo detiene il
bagaglio di sapere e conoscenza
cheaiutalapiccolaimpresaacom-
piere i salti di innovazione di pro-
dotto per stare sulmercato, si èar-
rivati alla decisione che investire
in strumenti di formazione rap-
presentava per questi lavoratori il
modo migliore per alimentare il
proprio percorso lavorativo. Si è
giuntiadunostrumentochecopre
il 40% a fondo perdutodi un inve-
stimento che può essere in har-
dware o software edanche in age-
volazionicreditizie.

Al di là delle caratteristiche tec-
niche del provvedimento il vero
risultato politico e culturale è di
aver inserito nel piano di pro-
grammazionetriennaledellepoli-
tiche di sviluppo produttivo della
regione la figura del lavoratore
autonomo con contratto di colla-
borazione coordinato e continua-
tivo o con partita iva, al pari della

piccola e media impresa o del si-
stema cooperativo. Ovviamente
non nelle risorse economiche rese
disponibilima nell’attenzionepo-
litica.

Ora non resta che verificare co-
sapensanoi lavoratoriatipiciemi-
liani di questo strumento e come
intendano utilizzarlo. Marilena
Minarelli, che da più di dieci anni
aiuta lanascitadinuoveimpresee
la crescita del lavoro autonomo
dirigendo l’Incubatore del comu-
ne di Bologna, riconosce che «il
veroproblemastanel fattocheila-
voratoriatipicinonsonoabituatia
pensare al proprio sviluppo pro-
fessionale come un terreno con-
creto su cui investire. E soprattut-
to per un atipicoabituatoacicli la-
vorativi di tre, sei mesi massimo
un anno, pensare di fare un inve-
stimento significa accettare l’idea
di programmare i prossimi quat-
tro, cinque anni. Questo è un pen-
siero che difficilmente passa nella
testa di un atipico». Per Minarelli
questo elemento di precarietà
sempremoltopresentenel lavora-
tore atipico è dovuto al fatto che
niente di concreto è stato fatto ne-
gli ultimi tre anni, e soprattutto
non si è creato un clima culturale
favorevole intorno al lavoratore
atipico.Unaleggeditutelablocca-
ta in Parlamento, la difficoltà di
organizzare e rappresentare que-
sti lavoratori, le diffidenze cultu-
rali che non aiutano un processo
di riconoscimentosocialee identi-
tà del singolo lavoratore, la man-
canzadidatieanalisi sui lavorato-
ri autonomi con partita iva o co-
stretti a lavorare a ritenuta d’ac-
conto, sono tutti elementi di un ri-
tardoaccumulatoinquestianni.

E come pensano i collaboratori
emiliani di investire sul proprio
futuro lo racconta Giuseppe che
lavora in una radio regionale e
spera di utilizzare questo stru-
mento di sostegno finanziario per
acquistare un nuovo computer e
frequentare un corso di inglese.
Oppure Andrea che lavora in una
biblioteca e coltiva il sogno di po-
ter aprire insieme ad una sua ami-
caunapiccola agenziaeditorialee
chiedere alla regione finanzia-
menti per un nuovocomputer, un
softwareadeguatoeabbonamenti
a riviste specializzate. Così, nel-
l’attesa che la new economy e le
politiche nazionali riempiano le
case degli italiani di computer e
corsi d’inglese per preparare tutti
ad un futuro di lavoro da «im-
prenditori di se stessi», nella pro-
vinciariccaeproduttivadell’Emi-
liacisicominciaadallenare.

Una ricerca
traccia un ritratto

dei nuovi
lavoratori

VITO DI MARCO
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Autonomi ma non tutelati
Come orientarsi in libreria

«I l popolo del 10% » di Giovanna Altieri e Mimmo Carrieri (Don-
zelli, pagine 167, lire 18.000) è ad oggi sicuramente l’analisi più
approfondita e lucida sui lavoratori con contratti di collaborazio-

necoordinatae continuativa.Laricercacondottadall’Ires smontaalcuni
stereotipi ricorrenti sul lavoroatipico eamplifica le contraddizionidei la-
voratori parasubordinati, il segmentopiù dinamico delmercato del lavo-
ro italiano. Composto in maggioranza da mestieri tradizionali e da over
40, ciò che accomuna tutti èuna aspettativa comune, l’autonomia nel la-
voro.«L’Uomo flessibile»diRichardSennett (Feltrinelli pagine160, lire
38.000) trattadelnuovo capitalismo lettoattraversogli effetti cheprodu-
ce sul carattere e la vita dellepersone.Leparole chiavedellanuova econo-
mia sono: flessibilità, mobilità, rischio e cicli temporali sempre più brevi:
tutto ciò, secondo Sennett, mina il senso di continuità della nostra esi-
stenza e indebolisce i legami di fiducia tra le persone. Un lento ma ineso-
rabile mutamento del carattere raccontato attraverso le esperienzediuo-
miniedonnediun’Americaconpochi lustrini.«Il lavoroautonomodise-
conda generazione», a cura di Sergio Bologna e Andrea Fumagalli (Fel-
trinelli Interzone, pagine 351, lire 40.000) è ormai consideratounclassi-
coeaffrontail temadelmutamentodel lavoroinItaliacercandodidefinire
le caratteristicheantropologichedelnuovo lavoratore autonomo,gettan-
do lebasiteorichediunostatutodel lavoroautonomo.Nellasecondaparte
del libro gli studi di caso descrivono i settori (editoria, tessile-abbiglia-
mento, edilizia, artigianato) in cui maggiormente l’avvento del lavoro
autonomohamutatolastrutturaproduttivaelavitadellepersone.

«Il capitalismomolecolare»diAldoBonomi (Einaudi,pagine169, lire
18.000): l’Italia settentrionale vista come un arcipelago composto da set-
tenord,dovelagrandefabbricae lapubblicaamministrazionerappresen-
tanoormaiunaparteridottadel sistemaproduttivodi fronteadunnuovo
capitalismocostretto allaglobalizzazione, i cuiprocessi sradicanoappar-
tenenzeconsolidate.Se la fabbricadiffusae sommersa è stata la formana-
scente del «capitalismo molecolare», il lavoro autonomo e indipendente
rappresenta il suo consolidamento. «A caccia di orologi» di Paolo Soglia
(Edizioni Pendragon, pagine 180, lire 20.000) è il racconto di diciassette
storie di lavoratori un po’ precari, flessibili e imprenditori di se stessi che
l’Istat ed il fisco hanno deciso di chiamare «atipici». Storie di persone che
vedono lapropriagioventùdilatarsi finoai quaranta anni.Tutte raccolte
tra Bologna e provincia in realtà, sono storie tipiche delle realtà urbane
italiane, incui letrasformazionidelmondodel lavorodannovitaaprofes-
sioni,aprimavista, improbabilimainrealtàtuttedannatamentevere.
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